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Ripristinate e donate dai comunisti 

MOLTE ATTREZZATURE 
DEL FESTIVAL RESTANO 
ALLA CITTÀ DI NAPOLI 

I compagni ancora al lavoro alla Mostra d'Oltremare che deve essere recu
perata all'uso sociale — Radio e TV straniere hanno dedicato ampi servizi 
alla manifestazione ed hanno scoperto la nuova realtà del Mezzogiorno 

Dal nostro inviato 
NAPOLI, 20 

Non è finito neppure ier.sera, con Tesai 
tante incontro dell'Italia del 20 giugno e il 
discorso di BerlingiHT. questo festival na
zionale vissuto, per la prima volta, nel Mez
zogiorno. e eoo tanto entusiasmo. 

Anzi proprio quel che sta ora avvenendo 
dà un'ulteriore conferma di come e quanto 
abbiano inciso profondamente le sedici gior-
nate nei sentimenti della città, e abbiano 

infuso una nuova fiducia anche in settori 
mai prima coinvolti in una iniziativa cosi 
straordinaria. 

Il festival non è finito, ad esempio, per 
i cento e mille compagni e amici che da 
stamane sono al lavoro per .smontare i padi
glioni mobili e le mostre, per riordinare la 
vastissima area della città-parco, pei' recu
perare montagne di tubi e di tavole, di cavi 
elettrici e apparecchiature. Quella che si 
va recuperando è in realtà solo una parte 
del lavoro e delle attrezzature « investite » 

dai comunisti nella fenomenale opera di 
risanamento e di recupero all'uso sociale 
da parte dei napoletani di mi patrimonio — 
la zona appunto della Mostra d'oltremare 
— da molti anni praticamente abbandonato 
e negato alla città. 

Tutto il resto invece (ed è il più delle 
cose: il ripristino dei teatri e dell'immenso 
verde: gli impianti igienico-sanitari: il rinno
vamento e l'ampliamento delle reti viario, 
oggi un dono dei comunisti a Napoli: non 
un atto di paternalistica liberalità ma una 
prova consapevole della loro capacità di 
farsi carico — anche su questo teireno 
apparentemente « minore » — degli inte
ressi non di un partito soltanto, ma della 
collettività. 

A maggior ragione il festival non è quindi 
finito per le organizzazioni comuniste napo
letane che si apprestano a compiere un 
attento ripensamento di questa esperienza. 
e a definire modi e termini di una valo
rizzazione a più lunga scadenza dei smi 
importanti e tangibili frutti: di stimolo, di 
fantasia, di aggregazione di intelligenze, 
di sbocco a inesplorate potenzialità, di capa
cità organizzative, di impegno politico e 
ideale. In questo quadro si colloca anche 
l'idea di coinvolgere i poteri pubblici e le 
istituzioni culturali di Napoli e della Cam
pania in una iniziativa che valga a dare 
continuità e carattere permanente all'uso 
nuovo e collettivo delle ripristinate attrez

zature della Mostra d'Oltremare. 
Sollecitazioni insistenti sono venute per 

questo, e continuano a giungere da larghi 
settori dell'opinione pubblica, ed in parti
colare dalla stampa. Un appassionato ap
pello in tal senso era stato del resto lanciato 

anche da Eduardo De Filippo nel corso di 
una memorabile serata del festival. Ebbene 
la federazione comunista ha ora deciso di 
convocare a breve scadenza, d'intesa con 
la regione e il comune e gli istituti univer
sitari. oltre che con la direzione della mostra, 
un convegno che formuli le indicazioni opc 
rative e. se necessario, elabori anche gli 
strumenti giuridici atti a garantire che — 
fatte ugualmente salve le esigenze di perio
diche rassegne merceologiche e le partico
lari destinazioni didattico scientifiche di limi
tatissime zone — la collettività possa fruire 
stabilmente e liberamente di questo bene 
sociale. 

Non è certamente estranea la realtà 
eli questo lungimirante impegno civile, a i -
espressioni di « grato apprezzamento < che 
il presidente della regione Campania, il de
mocristiano Gaspare Russo, aveva avuto 
l'altra sera -- nel coeso di un ricevimento 
offerto alle delegazioni estere ospiti del fe
stival e di Napoli - per la manifestazione 
cui i comunisti hanno dato vita. Né possono 
esserlo i sentimenti di riconoscimento anche 
dell'impulso dato alle attività turistiche. 
commerciali e ricettive di una città pesante
mente in crisi pure sotto quest'aspetto essen
ziale: e ora di rammarico per la conclusione 
di un'esperienza così viva e vitalizzante con 
cui tanta parte di Napoli è stata coinvolta 

nel festival. 
I segnali di questi sentimenti sono innu

merevoli, e così corposi che a coglierli - -
e quindi a individuare il nesso profondo che 
s'è stabilito tra il Festival e la città — sono 
stati anche gli inviati dei tanti giornali e 
delle tante radio e televisioni che qui han
no realizzato in questi giorni ampi servizi 

dedicati alle novità politiche e sociali espres
se dal Mezzogiorno con tanta ampiezza e 
così fortemente testimoniate dal Festival. 
In questa chiave hanno niello Napoli (in
trecciando visioni e interviste intente ed 
esterne alla manifestazione dei comunisti) 
la BBC e il Washington Pont, la prima re'..' 
della TV francese e la Praida. gii opera 
tori jugoslavi e quelli della Repubblica f •-
derale tedesca, le troupes televisive dell'Un 
gheria e della RDT. 

Né si tratta d i ' u n interesse strumentai.-
della città. Chiunque ha toccato con m i w 
in questi giorni, proprio gli straordinari, 
moltiplicatori effetti educativi — educazio
ne all'impegno civile, alla dedizione genero
sa, alla consapevolezza politica -- che il 
Festival ha avuto anche tra la gente p ù 
lontana dai comunisti, anche in strati sino 
ad ora costretti alla più completa estraneità 
ad un impegno collettivo. L'ha toccata con 
mano, per esempio, quel compagno banca 
rio che ieri mattina doveva correre in 
fretta alla città-parco — lui che abita al 
l'altro capo di Napoli — per dare una mano 
ai colleglli impegnati nella stretta finale del
la gestione finanziaria del Festival. 

Questo nostro compagno aveva dunque 
bloccato al volo un taxi —- naturalmente in 
trovabili, ieri — e scongiurava l'assai esi
tante autista di accompagnarlo a Fuorigrot 
fa. Il tassinaro continuava a nicchiare. 
preoccupato soprattutto di deviare così no 
tevolmente dall'itinerario cui lo obbligava 
un certo turno domenicale. Ma alla fine s'è 
convinto: quando il bancario ha toccato la 
corda della comprensione del senso e del 
valore politico di quell'urgenza. Ila un mese 
e mezzo lui lavorava infatti gratis per il 

Festival, sfruttando ferie e permessi; e 
non poteva certo perdersi proprio i momen
ti più convulsi e importanti del lavoro. Tut
to è andato liscio sino alla meta: poi, quan
do s'è trattato di pagare la corsa, il tassi
naro — non certo un comunista, ma sicu
ramente u.io che qualche cosa aveva ap
preso anche solo in quel breve viaggio — 
ha rifiutato ogni compenso: «Ma vuie paz
zi ate! State lavorando pe' senza niente da 
un mese e mezzo, e vuo' vede che io non 
posso fatica' gratis pe' dieci minuti ». 

E varrà ben la pena, inline, di fornire — 
;li questi stessi sentimenti, e del loro valore 
umano e politico — anche una testimonianza 
personale: proprio dei compagni deH'l/niià 
impegnati per due settimane nella manife
stazione. e che la notte scorsa s'erano ritro
vati in un ristorante del centro quando or
inai le luci del Festival s'erano definitiva
mente spente. « E ino' quanuo se fa n'ata 
vota stu festhalle? ». ha chiesto a brucia
pelo il cameriere. S'è tentato allora di spie
gargli che la scelta della sede risponde ogni 
anno a criteri complessi, anche di rotazio
ne. E lui, di rimando: « Ma come se sce
glie 'sta sede? Co' i nummarielli 'nto pa
nato (cioè con un sorteggio n.d.r)? ». I m a 
mente i compagni insistevano su altri, più 
complicati criteri e mezzi. Macché, il ca
meriere aveva trovato per suo conto la al-
cura soluzione per riportare il Festival a 
Napoli già l'anno prossimo. •* Potesseme 
mettere 'nto panaro — ha fatto, occhiata 
furba e sguardo rapito — tanti fuglietielli 
co 'ncoppa scritto tanti Napule, Napule, 
Napule... ». 

Giorgio Frasca Polara 
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Un grosso problema nazionale che il Parlamento è chiamato a risolvere 

«Servitù militari»: la protesta e la lotta 
hanno aperto la strada ad una vera riforma 

In Parlamento nelle prossime settimane 

Il PCI presenta i progetti legge 
per università e scuola secondaria 

La pesante ipoteca grava su quasi 700 mila ettari di terreno -1 tre tipi di «servitù» regolati da leggi fasciste -1 gravi danni ! La Consulta della scuola ha discusso, sulla base della relazione del compagno chiarante, 
causati alla economia del Friuli, della Sardegna e di altre regioni - Novità e limiti nel progetto di legge varato dal governo I le prospettive della lotta per la riforma dell'istruzione - L'intervento di Aldo Tortorefla 

Le «servitù militari >: un 
problema nazionale tornato 
d'attualità con le recenti de
cisioni del Consiglio dei mi
nistri. che ha approvato co 
me è noto un progetto di 
legge — sul quale torneremo 
più avanti — che introduce al
cune positive innovazioni al
l 'attuale sistema che redola 
tu t t a la delicata materia. 

Alle «servitù militari ». che 
in Italia gravano su quasi 7oO 
mila ettari d: terreno, sono 
diret tamente interessati oltre 
mille comuni. Una fitta rete 
di poligoni d: tiro, di basi 
Aeree e navali, di rampe mis
silistiche — americane e NA
TO —. di comandi e caserme. 
polveriere, fortificazioni, cen
tri operativi, depositi nuclea
ri, impianti radar, si estende 
su intere rcjr.oni, in partico
lare sul Friuli — duramente 
colpito da! terremoto — e su! 
la Sardegna, trasformate, nel 
corso di questi anni, in gi
ganteschi depositi di ormi e 
di armati . Le conseguenze, ne 
gative. per l'economia e per 
le popolazioni locali di que
ste zone sono s ta te e sono 
tutt'oggi molto pesanti ed 
hanno provocato ripetute pro
teste. soprattutto per il modo 
con cut le « servitù r> vengano 
imposte.. 

Tre sono oggi i tipi di istal
lazioni militar: sottoposte a 
«servitù militari >: 

O Le fortificazioni e gli al
tri apprestamenti milita

ri, che gravano su oltre 100 
mila ettari di terreno 138.000 
nel solo Friuii. era ndat t i o 
in via di riduzione a seguito 
di alcuni correttivi tattici. 
apportati dall'Esercito alla 
vecchia e superata concezione 
della «difesa ancorata al ter
reno». che avranno come 
conseguenza lo spostamento 
di una parte di impianti mi-

: litari e di forze a ovest e sud-
ovest). 

O he zone considerate « wii-
litarmcnte importanti ».* 

quasi 150 mila ettari di cui 
• I mila solo nel Friuli. 

O Le zone di confine: 245 
mila ettari soltanto nel 

Friuli V. G., dove sono stati 
concentrati in questo dopo
guerra oltre 90 mila uomini 
e le più importanti basi USA 
e NATO esistenti sul suolo 
italiano. Anche !a Sardegna 
è sottoposta pesantemente 
a questo genere di vincoli: 
200 chilometri di costa e qua
si 290 mila et tari di terreno 
vincolati da «servitù ni.lita
ri >». 

I tre tipi di «servi tù» che 
abbiamo ricordato sono rego
lati da vecchie leggi, che ri
salgono rispettivamente al 
1931. al 1932 e al 1935. In ba
se ad esse l'Amministrazione 
militare può imporre. - in LI-
cinuttZii di JiùTtlieie. di in
frastrutture militari, di poli
goni di tiro, di aeroporti, di 
stabilimenti m cui sono rfc'p> 
sitati o manipolati eip'.o.a;i 
e altre sostanze ritenute peri
colose >>. limitazioni alla uti
lizzazione dei beni da parte 
dei proprietari e delia collet
tività. nonché modifiche al
lo s ta to delie cose che con
trast ino con le insindacabvi 
« esigenze militari ». Ciò si
gnifica in sostanza che nelle 
zone sottopeste a «servi tù» 
chi comanda è l 'autorità mi
litare. 

Chi deve 
decidere 

Nessuno intende mettere in 
discussione l 'opportunità di 
imporre determinati vincoli. 
quando essi rispondano alle 
effettive necessità della dife
sa del Paese. Si t ra t ta però 
di stabilire chi deve decidere 
e in quali zone istallare gli 
impianti militari, in che mi
sura le popolazioni e i Comu
ni delle zone danneggiate da 
queste limitazioni debbono es
sere risarciti. 

I vincoli derivanti dalle 
«servitù mi l i t a r i " r.on tro
vano spesso giustificazione, 

né dal punto di vista delle 
esigenze locali, né da quel
lo tatt ico strategico militare. 
Ed è proprio in base ad una 
correzione delle vecchie con
cezioni tattico strategiche — 
annunciate non molto tempo 
fa dal capo di S.M. dell'Eser
cito generale Andrea Cucino 
— ed alla ristrutturazione in 
corso nelle Forze Armate, che 
è s ta to o sarà possibile libe
rare alcune zone de! Friuli 
(circa 17 mila ettari di ter
reni vincolati per la presen
za di fortificazioni e di altri 
apprestamenti militari», sot
toposte a « servitù militari ». 

Alcuni anni fa. ne! marzo 
del 1968 per l'esattezza, ven
ne varata una legge che ri
conosce a; preprietsri di in; 
mobili soggetti a « servitù p 
il dir i t to all'indennizzo e fa 
obbligo alla Amm.n-s.razioni 
militare di procedere alla re
visione periodica delle stesse 
« servitù ». Tale legge, che 
modifica quella varata nei 
1932. stabilisce qua'.i sono i 
divieti e quali gli obblighi 
che ne derivano alla stessa. 
autorità militare. I divieti 
possono essere di tre tipi: 1> 
divieto di t ransi to: 2) divieto 
di aprire strade, eseguire ope 
re di irrigazione. Istallare con
dotte d'acqua ecc.: 3» divieto 
di costruzione o di modifica
zione de: manufatt i esistenti. 
Tut te queste limitazioni do
vevano essere compensate 
« con una indennità annua
le. che varia da un quinto 
a un terzo del reddito domi 
nicale e agrario dei terreni 
e di quello dei fabbricati, se
condo la loro valutazione ai 
fini dell'imposta complemen
tare ». L'Amministrazione mi
litare viene obbligata ad « ef
fettuare una revisione entro 
tre anni a partire dal 1969 
eppoi, successivamente, ogni 
cinque anni ». 

Che cosa è accaduto in 
real tà? E' accaduto, come 
spesso rapitA in Italia, che 
questa legge, pure limitata. 
non ha trovato praticamen
te attuazione, se non in po

chi casi. Alla fine dello scor-
t so anno — dati più recenti 

non è s ta to possibile reperir
li — oltre 60 mila proprieta
ri danneggiati dalle «servi
tù militari ». non erano sta
ti ancora indennizzati, men
tre da tre anni non vengono 
spesi i 600 milioni all 'anno 
destinati agli indennizzi. Co
sicene alla fine del 1975 c'era 
una disponibilità di l mi 
liardo e 800 milioni, ai quali 
debbono aggiungersi al tr i 635 
milioni, stanziati per il 1976. 

Si t r a t t a tuttavia di som
me irrisorie rispetto ai dan
ni subiti e diritti stabiliti dal
la stessa legge de! 19ò8. 

Prima dello scioglimento 
anticipato del Parlamento a!-
la Commissione Dilesa de.la 
Camera venne definito un 
progetto di legge che unifica
va varie proposte — fra cui 
quella del PCI. primo firma
tario il compagno Mario Liz
zerò — e che fissava fra le 
altre cose « wi contributo 
annuo ai Comuni (art. 11) 
soggetti a servitù militari, pa
ri all'ammontare coinplessivo 
degli indennizzi spettantt ai 
proprietari degli immobili si 
ti nei comuni stessi ». I! mi
nistro de! Tesoro Colombo si 
oppose e la 
varata. 

!egge non venne 

Elementi 
positivi 

Siamo giunti così alla nuo
va proposta di legge approva
ta dal governo presieduto da 
Andreotti. Questo ddl intro
duce alcune novità positive. 
che tengono in parte conto 
delle richieste formulate nel 
ci tato progetto unificato. Evi
dentemente le proteste e le 
iniziative politiche, in parti
colare quelle del nostro Par
tito. portate avanti nel Par
lamento e nel Paese, hanno 
sortito un primo eJTetto e po
sitivi riflessi nel nuovo dise
gno di legge governativo. Le 

innovazioni in os=o contenu
te — secondo i dati forniti 
dalla presidenza de! Consi 
glio — possono essere cosi 
sintetizzati: 1) vengono coti-
tenute a entro limiti stretta 
mente necessari» ila formu
lazione è troppo generica per 
poter esprime un giudizio 
fondato» le limitazioni impo
nibili e le zone sottoposte n 
vincoli; 2t viene eliminato il 
parere dell'autorità militare 
per il passaggio di proprietà 
tra cittadini nelle zone di 
confine; 3» è prevista la co
stituzione. m ciascuna regio
ne. di un Comitato pani et i 
co. compasto da rappresen
tanti dello Sta to (Difesa e 
Tesoro» e delie Regioni: 4> 
vengono rivalutale i»* misure 
degli indennizzi mon si pre 
c„sa però l'entità di questa ri
valutazione». accelerando le 
procedure per il loro paga
mento; 5» i*amministraz;one 
militare ha l'obbligo di prò 
cedere ogni 5 anni alla revi
sione dei vincoli imposti dal
le «servi tù»: 6» viene intro
dotto. a partire dal 1D78. un 
indennizzo a favore dei Co 
munì (è, forse, questa la no
vità più importante conte
nuta nel ddl»: si pirla del 50 
per cento rispetto all'ammon
tare complessivo degli inden 
nizz: spettanti ai proprietà. 
ri degli immobili siti nel ter
ritorio dello stesso comune. 

Fin qui le notizie fornite 
dal governo sul suo proget
to di legge il cui testo non è 
s ta to ancora ufficialmente re
so noto. Alcuni problemi re 
s tano aperti. Si t rat ta fra 
l'altro del ruolo delle Regio
ni e dei Comuni, che deve 
essere precisato, della deter
minazione della revisione di 
tutte le « servitù ». deì!a scel
ta delle zone da vincolare. Un 
primo passo tuttavia ci sem
bra sia s ta to fatto. Tocca ora 
al Parlamento portare a fon
do la revisione dell'intera ma
teria. 

Sergio Pardera 

La nuova situazione del Pae 
se. sopo il voto del 20 giu
gno pone ai comunisti anche 
nel campo della scuola e del
l'università compiti di straor
dinaria importanza e respon
sabilità. Per esaminare le li
nee generali di questi compi
ti e mettere a punto gli obiet
tivi immediati di azione, .si è 
riunita a Roma giovedi scor
so la Consulta nazionale del
la scuola del PCI. 

Proprio in un campo come 
quello dell'istruzione, ha rile
vato Chiarante nella sua in 
troduzione. dove per tant i an
ni hanno pesato cesi negativa
mente le conseguenze deiìa 
politica governativa, più fer
ma e.-J immediata deve essere 
la nostra azione di controllo 
e di denuncia di ogni at to che 
stia ad indicare la volontà 
democristiana di proseguire 
sulla vecchia strada, e con 
temporaneamente deve essere 
tempestiva e efficace la no
stra iniziativa per conquista
re risultati che consentano di 
avviare un processo di risa
namento e di rinnovamento. 
Il tema della salvezza e del 
la riforma della scuola deve 
quindi cominciare a tradursi 
nell'avvio di una svolta negli 
indirizzi della politica scola
stica. 

In concreto, i punti della 
nostra iniziativa immediata 
saranno la ripresentazione al 
la Camera, nel giro di poche 
settimane, dei progetti di leg 
gè .sulla fonnazione profes 
stonale e sulla riforma della 
scuola media superiore. 

Su questo secondo tema — 
ha detto Chiarante — stiamo 
lavorando a una revisione del
la nostra proposta, le cui scel
te fondamentali restano però 
quelle del 1972. Daremo mag
giore risalto ad un ulteriore 
avanzamento attraverso il 
biennio obbligatorio, della 
formazione comune a tutt i i 
giovani, intesa come possesso 
degli indispensabili strumenti 
di comunicazione e di linguag

gio. come formazione storico-
critica e scientifico -tecnologi
ca, come educazione al lavo
ro e a una moderna coscien
za civile e democratica 

Per il triennio successivo 
bisognerà essenzialmente su 
perare la tradizionale di.-ao-
ciazione tra formazione cosid 
detta disinteressata e prepa
razione ai mestieri e alle prò 
fessioni. creando una nuova 
professionalità polivalente e 

per grandi settori, che si t a ra i 
terizzi per la congiunzione 
fra strumenti culturali e scien
tifici conoscenze tecnologiche, 
capacità operative. 

Dal nostro progetto — ha 
aggiunto Chiarante — deve e-
niergere una proposta cultuni 
le e di erganizzazione della 
cultura basata su un asse cul
turale ispirato ad un uma
nesimo storico e scienti!ico 
che abbia come moment-» in
tegrante la valorizzazione del 
lavoro. Per questo, una delle 
novità del progetto del PCI 
consiste nella esplicita pre
visione che fra i compiti del 
la scuola vi sia anche quello 
dell'organizzazione — in col
laborazione con i Consigli di 
distretto, con le Regioni e gli 
Enti locali — della partecipa 
zione degli studenti ad atti

vità di lavoro in settori produt
tivi e in settori di utilità so 
ciale. 
Il PCI ripresenterà anche 
la proposta sulla scuola del-

I biglietti vincenti 
delle auto al 

Festival di Napoli 
I Ire biglietti vincitori delle 

Ire auto mene in palio con la 
sottoscrizione a premi del lestival 
di Napoli sono state vinte dai 
biglietti: 09375 (seri* rosa) va
levole per la prima Alla Sud. La 
seconda Alfa Sud è stata aggiu
dicata al biglietto n. 11916, 
mentre la Fial 131 * toccata al 
possessore del biglietto n. 111645. 

l'infanzia, mentre verrà por 
tata a compimento la di 
scussione sulla legge per ia 
scuola di buse. Dovremo in 
questo settore battere l'ipo
tesi dei ritocchi e far preva
lere l'esigenza di un interven
to complessivo di riordinamen
to e di riforma. 

Entro poche settimane — 
ha rietto quindi Chiarante — 
presenteremo anche, coordi 
nandola con la ripreseli!azio
ne della proposta sull'ordina-
manto scientifico .la nostra 
proposta di avvio alla rifor
ma dell'università. 

Riconfermiamo a q'iccto 
proposito la nostra posiz:<> 
ne contraria a provvedimen
ti dic^irticola'i, e favorevole in
vece ad un provvedimento or 
ganico. Alla presentazione del 
nostro progetto accompagnrre 
mo l'avvio di un ampio dibat
tito sulla programmazione M.I 
rielle sedi che degli accessi. 
Questo secondo tema, senza 
dubbio assai complesso, meri
terà particolare nttenzionf 
poiché è evidente che non 
possiamo più limitarci a ri
sposte negative ma dovremo 
arrivare a proposte che ga
rantiscano un reale diritto Ó! 
lo studio, in riferimento ai rea 
li bisogni del paese e quindi 
alle capacità di programma
zione. 

Un altro tema messo in ri 
lievo dalla relazione del com 
pagno Chiarante. e poi npre 
so nel dibattito, è stato quel
lo della iniziativa per lo svi
luppo della democrazia sco 
lastica. In questo campo co
si importante, accanto all'a 
zione di massa per dare sem 
pre maggiore consistenza no 
litica ed organizzativa agli 
organismi collegiali, ci pò 
niamo l'obiettivo di una leg
ge di revisione dei decreti de
legati e di arrivare al più 
presto alle elezioni per i di 
stretti, per i Consigli provin
ciali e per quello nazionale e 
alla costruzione degli istitu

ti regionali per la sperimenta

zione. 
Molti altri temi sono va t i 

posti in dihcu.-sione dalla raleV 
zione e dagli interventi nel di 
battito. Fra essi quello del più 
ralismo e riei rapporti fru scuo 
IH pubblica e .scuola privata. 
Noi, ha precisato Chirante. 
non cerchiamo lo scontro né 
sul terreno ideale ne r-u quel
lo politico, ma dobbiamo In
tensificare le nostre iniziati
ve per far intendere quanto 
pericoloso sia il rilancio già 
in atto di posizioni integrali
ste e confessionali. 

Anche la n^ess i tà di un'at-
ì tenta ricognizione sulle novi-
| tà che sono prr.-er.ti ira gli 
| orientamenti dei giovani 111 ge

nerale ed in par»-f n.-tre fra 
gli studenti, e Maia nies.-.» in 
luce sia dalla relazione eh* 
dal dibattito. Entrambi, nel ri-

i levare come il voto rie] 20 gitl-
j pno abbia confermato il lar-
I go c rkn lamcn 'o rien;r>rr.ittco 

e di sinistra delle e.ovani ge
nerazioni, hanno p< co .iiich» 
scsmalaro la presenza di teno- -

meni che indicano l'estender
si di zone di spoliticizz.izione, 
di disimpegno dalla politi
ca. la tendenza a rinchiuder
si nei problemi individuali («il 
personale è politiconi, per 
non parlare di fenomeni pia 
gravi come la diffusione del
la violenza o l'evasione nella 
droga. 

Su alcuni punti della di
scussione si è soffermato an

che il compagno Tortorella del
la Direzione del partito. 11 
quale ha particolarmente af
frontato 1 termini ideologici e 
politici in cui oggi va posta 
la riconsiderazione del ruo
lo della scuola, intesa anche 
come scuola utile «per vive 
re -> e non solo per lavora
re, utile per formare cittadi
ni che possano fruire della 
gioia della cultura, acquisen
do una visione più ampia e 
razionale del mondo che li cir
conda. 

IH* Rie 
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